La Societa italiana per la protezione dei beni
culturali interviene sul museo della tortura

PIETRACUPA. Com’e
noto, la Sezione Molise del-
la Societa Italiana per la Pro-
tezione dei Beni Culturali
(SIPBC Onlus) da diversi
anni opera sul territorio per
la valorizzazione e la difesa
dell’immenso patrimonio
culturale della Regione. 1112
luglio scorso - scrive il vice
presidente Gabriella Di Roc-
co - sulle pagine del Quoti-
diano del Molise ¢ stato pub-
blicato un articolo dal titolo
‘Il museo della tortura. Un
concentrato di crudelta’, che
ha suscitato il nostro interes-
se e dal quale abbiamo ap-
preso, non senza un certo
stupore, dell’imminente
apertura del ‘Museo della
Rupe e della Tortura’ nel pic-
colo e affascinante borgo di
Pietracupa. L’autore del
menzionato articolo scrive
che ‘L’amministrazione ha
ricevuto un finanziamento
regionale di ulteriori 40mila
euro per implementare la
strumentazione in vetrina’.
L’articolo prosegue con la
descrizione di alcune di que-
ste macchine della tortura e
il cronista aggiunge ‘siamo
rimasti inorriditi nell’osser-
vare la fedele riproduzione
di preziose testimonianze

storiche della ferocia uma-
na’. Va da sé che se un og-
getto & riprodotto, cio¢ rea-
lizzato ex novo dalle mani,
pur abili, di un artigiano, non
pud certamente essere con-
siderato ‘una preziosa testi-
monianza storica’ per il fat-
to stesso che si tratta di un
falso, o meglio di una imita-
zione di modelli originali.
Questo & sufficiente per in-
durre un ente o un’ammini-
strazione ad allestire un mu-
seo? In Toscana, solo per
fare un esempio, si possono
visitare diversi musei della
tortura, questi si preziosi
contenitori di strumenti ori-
ginali raccolti in anni di pa-
ziente ricerca e inquadrabili
in un arco cronologico am-
plissimo che dal Medioevo
giunge all’etd industriale.
Proseguendo nella lettura
dell’articolo apprendiamo
che ‘ulteriore pezzo della
collezione dell’orrore € 1
banco di stiramento’, ma di
quale collezione si sta par-
lando? Per collezione (dal
lat. collectio-onis, der. di
colligere «raccogliere») si
intende ‘una raccolta ordina-
ta di oggetti della stessa spe-
cie, che abbiano valore o per
loro pregio intrinseco o per

loro interesse storico o arti-
stico o scientifico’. Ci pia-
cerebbe molto che il danaro
dei contribuenti fosse speso
per conoscere, salvaguarda-
re e rendere fruibile quello
che la storia ha tramandato,
quello che davvero ¢ giunto
a noi attraverso i secolli,
muto testimone di un passa-
to che deve essere conosciu-
to e valorizzato, conservato
e difeso. Con quali presup-
posti, dunque, nasce I’idea di
un ‘museo della tortura’? La
risposta sembra essere in
chiusura di articolo: ‘Per at-
tirare turisti e intercettare vi-
sitatori. Per promuovere il
paese e le sue bellezze’.
Bene. ‘Pietracupa deve
sfruttare il suo patrimonio e
saperlo veicolare’. Benissi-
mo.

Siamo assolutamente d’ac-
cordo con quanto affermato
dal primo cittadino, ma, ¢ la
domanda ¢ legittima, nel pa-
trimonio del borgo e nelle
sue bellezze sono compresi
anche strumenti di tortura
nuovi di zecca? Il patrimo-
nio di insediamenti rupestri
del Molise & ricco, variega-
to € ancora poco, o per nul-
la, conosciuto. Sarebbe, a
nostro avviso, fondamenta-

le investire le risorse pubbli-
che nella realizzazione di iti-
nerari naturalistici e cultura-
li, in un museo all’aperto
(non un finto ‘museo della
tortura e dell’orrore’), che
sviluppi il turismo culturale/
naturalistico con proposte
sostenibili e di qualita e che
permetta ai visitatori di co-
noscere lo straordinario pa-
trimonio di grotte, anfratti,
caverne che 1’'uomo nei mil-
lenni ha plasmato ai suoi
scopi (per uso abitativo, re-
ligioso, agricolo, funerario),
un mondo sotterraneo anco-
ra tutto da svelare mediante
I’apporto degli specialisti del
settore, geologi e archeolo-
gi in particolare. Recenti stu-
di (Ebanista - Mancini, In-
sediamenti rupestri di eta
medievale in Molise: luoghi
di culto e abitazioni, in Atti
VI Convegno Nazionale di
Speleologia in Cavita Arti-
ficiali, Napoli, 30 maggio-2
giugno 2008, pp. 145-162)
dimostrano come nessuna
fonte archeologica o docu-
mentaria attesti I’esistenza di
un carcere all’interno della
Morgia di Pietracupa: «I fori
sul pavimento e sulle pareti
dell’ipogeo sono stati inter-
pretati, senza alcuna prova,

come tracce dell’utilizzo
carcerario dell’ambiente
ipogeo a partire dalla secon-
da meta del XV secolo. Non
va escluso, invece, che in
origine la cavita fosse desti-
nata alla lavorazione di pro-
dotti agricoli, come potreb-
be suggerire la macina di
mulino riutilizzata come
mensa d’altare, laddove la
presenza di un foro passante
con funzione di attaccaglia
denuncia la destinazione a
stalla». Quando nell’artico-
lo del 12 luglio leggiamo
‘nel paese della Morgia sor-
gera un’esposizione che non
ha eguali nel Sud Italia’ ci

chiediamo se tale afferma-
zione non sara intesa nella
cattiva accezione del termi-
ne, ossia come I’unico ‘mu-
seo della tortura’ realizzato
con fondi pubblici sulla base
di imitazioni e riproduzioni
di strumenti che si suppone
fossero esistenti, ma chenon
¢ scientificamente provato
siano mai esistiti in questo
piccolo borgo che potrebbe,
invece, realmente attrarre
visitatori per la presenza di
ben altre testimonianze sto-
riche, non ultimo proprio il
patrimonio di cavita sotter-
ranee e rupestri che giace
inesplorato da secoli.



